
IL III CONGRESSO ANNUALE 
della 

Società istriana di archeologia e storia patria 

-----
Addi 2 agosto I 887 ebbe luogo a Parenzo, nella sala dietale di San 

Francesco, l'annuale Congresso sociale col seguente ordine del giorno : 
I. Resoconto morale della Società per l'anno 1886; 

Il. Esposizione del conto consuntivo dell'anno 1886, e di quello di pre­
visione per l'anno 1888; 

III. Elezione della Direzione per la durata del IV anno sociale. 
IV. Eventuali proposte di singoli Soci. 

Aperto il Congresso alle ore 12 mer. dal Vice-presidente avvocato 
Andrea dott. Amoroso, questi legge una lettera del Presidente Carlo De 
Franceschi colla quale si scusa di non poter far atto di presenza, come 
vorrebbe, a questa solennità., impossibilitato dai dolori reumatici, per cui 
fu costretto di ricorrere ai bagni termali di S. Stefano. Fa voti, infine, 
perchè la nostra Associazione possa sempre più progredire a lustro e de­
coro della patria nostra. 

Dopo ciò il Segretario da lettura della seguente : 

RELAZIONE. 

Onorevolissimi Sig110ri I 

Se mi fosse lecito di manifestare un sentimento del!' animo, prima 
di parlarVi del!' attività nostra nel decorso anno sociale, vorrei pregarVi di 
credere, che mi sarebbe molto più gradito, confuso fra i soci, di godermi 
questa solennità spettatore taciturno ed occulto, di quello che essere rela-
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tore disadatto ed inelegante. Ma il « tanto caro e desiderato silenzio» non 
mi è datò di conservar~, e di parlare mi viene imposto dalla mansione di 
un ufficio, cui avrei insistito di non poter accettare, se la modestia giu­
stissima e ver issima non fosse potuta sembrare poi:a gratitudine a un segno 
di tanta benevolenza, di tanto onore. - Nè Vi dico di pill sul conto mio; 
ma desidero solo che ne ceniate buona memorin, adl!sso come in avvenire. 

A cominciare <lai desideri espressi nel precedente C011gresso da qual­
che on. Socio, e della rispettiva loro applicazione, Vi dirò che la Dire­
zione non è mancata di rivolgersi ai nostri Municipi, affinchè avessero 
cura alla conservazione dei mon•1menti antichi, e dei cimeli di rilevanza 
storica, o artistica; e al tempo stesso dessero notizia e copia di quelle carte, 
o documenti di qualche valore per la nostra storia, o politica, o letteraria, 
o amministrativa. 

Senonchè, circa a. quest' ultimo punto devo avvertire, che per quanto 
risgu:1rdi l'inventario degli atti che qu:1 e là si conservano nella nostr:1 
provincia, a maggior comodit:\ degli studiosi delle cose patrie, fu già da 
egregi nostri comprovinciali eseguito ed anche stampato. Negli anni, d:1\ 
1865 al 1867 lo Direzione dell'Archivio generale di Venezia e gli Aggiunti 
di essa professori Cecchetti e Gregolin, ottenevano dagli Archivi notaril i, 
<lai Municipi e dalle Curie Vescovili delle provincie venete dell'Istria, dello 
Dalmazia e da Corfù, notizie più o meno particolareggiate intorno agli 
atti antichi custoditi presso quegli istituti e Corpi morali. Tali notizie ve~ 

nivano pubblicate in altret tanti opuscoli. Più tardi, le notizie stesse furono 
completate ed unite in una sola raccolta per ogn i provincia. Ed ecco che 
il sullodato on. Cecchetti, direttore della R. Sovraintendenza agli archivi 
veneti, ha pubblicati tre grossi volumi nel 1881 (Venezia Tip. Naratovich) 
sotto il titolo: Gli ..Archivi della regio11e ve11da 1820-80. Nel voi. I[ di 
quest'opera pertanto, e precisamente da pag. 5 r 2 a 5 36 i nostri studiosi 
troveranno elencati gli atti, le cane importanti ecc. che si trov3:no n:.: i 
Municipi di Albana, Barbana, Capodistria, Montana, Muggia, Paren;m (col­
i' elen co degli atti di Raspo, e dei manoscritti di Kandler conservati dalla 
Giunta provinciale) Pirano, Pisino, Rovigno e Valle. Vero però che l'opera 
qui sopra citata è fuori commercio, e solo posseduta da. pochissimi privati 
e dalle biblioteche maggiori, onde sarebbe forse opportuno di ristampare, 
col permesso della R. Sovraintendenza, codesto elenco nei nostri « Atti e 
Memorie». In tale incontro si potrebbe necessariamente completare il la­
voro nelle parti manchevoli, avvegnachè sia allora accaduto che taluno 
dei nostri Municipi non potesse offrire un elenco esatto di tutto quanto 
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possiede, vuoi per mancato ordine, vuoi anche per non aver sottomano, 
e in propria sorveglianza delle carte importantissime, rele?ate negli archivi 
dei vari dicasteri dello Stato. 

Ma in oggi - gode l' animo nel ricordarlo - abbiamo un ridesto 
molto confortante anche nella coscienza municipale, che vuole rivendicate 
a se codeste ultime carte di non esigua importanza; nè, per veri!:\, trovasi 
opposizione alcuna nei superiori poteri del Governo nell'accordarle a chi 
di ragione, con liberalità e ben' intesa condiscendenza. 

Così è avvenuto anche di recente, che mercè buone pratiche incam­
minate presso l' eccelso i. r. Tribunale d' Appello di Trieste dal lodevole 
Municipio di Pirano, appoggiato efficacemente .dalla nostra Giunta provin­
ciale, l'archivio comunale dì quella città si arricchisse di una massa ingente 
di atti, già appartenuti alla veneta Vicedominaria e tenuti in deposito fin 
qui dall' i. r. Giudizio distrettuale. È invero cosa rara, e che ridonda a 
merito grandissimo dei Magistrati che ressero fin qui il Commissariato, 
poi Pretura, e da ultimo Giudizio distrettuale di Pirano, la perfetta con­
servazione d' un archivio ricchissimo ed antichissimo. lmperocchè gli atti 
conservati e testè rivendicati risalgono proprio ininterrottamente fin dall' o­
rigine della Vicedominaria a Pirar,o, che è quanto dire del secolo XIV 
fino alla caduta della veneta Repubbl ica. 

E g i;\ a quesr> ora, gli atti stessi, se non esaminati - il che sarebbe 
stato impossibile - sono almeno in buona custodia tenuti, e diligente­
mente elencati, inventariati e divisi per ragione di epoca dal molto zelante 
e specchiato archivista, on. sig. Stefano Conte Rota, nostro socio e buon 

amico. 
Il quale, coli' innata liberalità che gli è propria, ebbe già a trasmettere 

alla nostra Direzione una compendiata esemplificazione dell'aulica Vicedo­
minaria di Pirano, estendendo in pari tempo un cenno succoso sulla legi­
slazione veneta per riferirsi ali' istituzione delle Vicedominarie in Istria. ~ 
questo v i aggiunse trascritti, come saggio, alcuni testamenti in vol~are dei 
secoli XIV e XV, cosa preziosissima anche dal lato della forma dialettale'. 
e che noi apparecchiammo per la rispettiva loro pubblicazione in uno dei 

venturi fascicoli de<>li cc Atti e Memorie" '). 
A dar Vi un'idea quindi dell'imponenza del materiale rivendicato, e 

reso perciò accessibile agli studiosi, Vi basti sapere che dall' anno 1325 

1) Vedili riportati nel presente volume. 
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al '400 vì sono _98 grossi volumi di atti notarili; 5 3 volumi dal '400 al 
1500; 32 .v?lunu dal 1500 al 1600. In tutto aJunque 183 volumi in 
quarto_ m.as_s11110. A questi vanno aggiu nti 9491 testamenti, che risalgono 
dal pnnc1p10 del ~ecolo XIV al primo scorcio del secolo XVIII. Il prefato 
s1g._ Conte ha d1v1so quest'ultimi in N. r9 cassette di vario volume, e per 
rag10ne d1 n1ezzo secolo l' una. Ai testamenti vanno uniti anche i codicilli. 
- Da n_orarsi, per ulr_imo, che in codesta raccolta non sono compresi i 
testamenti della Comunm\ d'Isola, la quale anticamente li soleva produrre 
alla Vicedominaria di Pirano. Quest1 ultimi giacciono ancora nell' archivio 
dell' i. _r. _Giudizio distrettuale di Pirano; il quale ha voluto, per ogni buon 
fine gmnd1co, conservati anche quelli di Pirano, a datare <li un secolo 
dal!' epoca nostra, 

Ad imitazione <li quello di Pirano or si dispone a fare altrettanto il 
Municipio di Capodistria, il quale intende di rivendicare alla sua volta 
l' archivio della veneta Vicedominaria conservato da quel Giudizio distret­
tuale. Si deve poi alle sapienti cure di quell'illustrissimo Podestà, signor 
Giorgio Cobol, se di recente i moltissimi documenti posseduti dal Comune 
- fin qui gelosa mente rinchiusi in altrettanti cassoni, così da non averne 
un esatto inventario, in modo da non poter essere compresi e ri..:ordati, 
se non in piccola parte, nei su citati volumi « Gli Archivi della Regionerin. 
veneta» - sono ora collocati in apposita riservata stanza, ed offrono al 
paziente esaminatore, tutto l'agio al rispettivo scartamento ed esame, tanto 
che, giova sperare, se ne potrà in breve ora avere notizie esatte del loro 
storico valore. Il qual fatto sarà tanto più desiderato, quanto grande ne fu 
l'importanza - rispetto ad ogni altra della provincia nostra - della citt:I 
di Capodistria, per parecchi secoli sede del supremo magistrato del veneto 
dominio. 

Ma v' ha di più, o signori. Il Comune di Capodistria venne di re­
cente in possesso d'altro ricchissimo quanto importantissimo materiale sto­
rico, scientifico e letterario. Intendo dire delle carte di quel possente e 
vasto ingegno che fu Gian-Rinaldo Carli, vissuto proprio nella pienezza 
del terzo Risorgimento italiano, al quale periodo anzi il nostro illustre 
conterraneo portò efficacissimo tributo. Codeste carte erano pervenute per 
successioni di famiglie nelle mani della nobile signora Marianna de Fecondo, 
unica figlia dell'ultima figlia del Conte Agostino Carli, e consorte all'ono­
revolissimo Dott. Giuseppe Ronzoni, ultimamente Pretore del I Mandamento 
di Bergamo. 

Spetta ogni merito del possesso di tanto tesoro ai due chiarissimi 
nostri comprovinciali, prof. Carlo Cambi - ahi! troppo presto rapito alla 
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devozione ed ali' amore di quanti ebbero la ventura di conoscerne ed ap• 
prezzarne le qualiti insigni della dotta mente, i generosi entusiasmi del 
grande cuore - ed al nobile signore Dott. Pietro de Madonizza allora 
Podestà di Capodistria. A questi due il sullodato e molto generoso Dott. 
Ronzoni affidava il patrimonio intellettuale del Carli, regalandolo al Mu­
nicipio capodistriano, coll' incarico di provvederne alla stampa. 

Senonchè il dono, a scopo di classificazione e di studio, rimaneva 
lungamente in deposito a Venezia sotto l' immediata custodia del tanto 
compianto Dr. Cambi, e dopo il di Lui fatale decesso passò al beneme­
rito Cav. sig. Tomaso Luciani, che il conservò gelosamente fino a questi 
ultimi tempi che venne ritirato dal lodevole Municipio di Capodistria, nel 
cui archivio ora si trova. 

Io non 'vi dirò, o signori, quanta e quale sia la mole delle carte e 
dei documenti della raccolta Carli - cosa d'altronde che a me sarebbe 
impossibile di fare, non conoscendola de vim; - ma da quel tanto che 
ne scrisse il Cav. Luciani nella 'Provincia di Capodistria (Vedi N. 17 e 20 

Anno XI I settembre e 16 ottobre 1877) ben si può arguire che la copia 
dei documenti, delle note, delle memorie, degli studi, delle corrispondenze, 
dei commenti, delle minute ecc. ecc. è tale e tanta da offrire più anni di 
meditazione e di esame a più d' uno studioso - ciò che si rende d' al­
tronde indispensabile quando si voglia eseguirne la stampa. Nè havvi da 
meravigliarsene di tanta abbondanza, quando si pensi alla vastissima col­
tura, alla straordinaria attivid, alle moltissime e diuturne relazioni del Carli 
cogli uomini più illustri dell'Italia e del!' estero del suo tempo. 

A proposito anzi del suo commercio epistolare, continuato senza in­
terruzione per il corso di 50 e più anni, ricorda il Bossi, lo scrittore del­
!' Elogio storico del conte commendatore Gian-'l{_inaldo Carli (Venezia Stamp. 
Car. Palese 1797), che, prima di morire, l'insigne economista aveva in a4 

nimo di dare alle stampe quella parte del!' epistolario che rifletteva « sugli 
oggetti di letteratura i più singolari, e i più meritevoli di ricerca e d' illu­
strazione. Volea, che questo servisse ad una doppia utilità; all'incremento 
cioè delle scienze, ed alla storia letteraria dei suoi tempi, e volea perciò 
premettere qualche notizia del merito, e del carattere di ciascuno de' suoi 
dottissimi corrispondenti. Ma non ebbe il tempo di compiere questo lodcvol 
disegno; e solamente potè darne le prime disposizioni, facendo ordinare, 
e trascriver le lettere dai loro originali)>. - Ed ecco che, per somma 
fortuna, anche questa corrispondenza scientifico-letteraria f?nna pirte ddla 
raccolta or custodita a Capodistria, trascritta nitidamente m d_ue volum~ •~1 
fogl io, scelta e in parte corretta dallo stesso Carli. I due volunu manoscnm, .. 



C?n un, appendice, osserva il Luciani, contano complessivamente 
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p:1-
gme, e contengono IOI lettere del Carli, e 1089 di altre dirette a lui. 

La sola pubblicazione adunque di si importante Epistolario basterebbe 
per sè stessa, non pure a creare un vero monumento a quel grande nostro 
com?rovinciale, ma contribuirebbe moltissimo ad illustrare, in qualche parte, 
la vna e le opere di tanti illustri cultori delle discipline economiche sto­
riche e letterarie. E mentre ancora con ciò si adempirebbe alla v;lonta 
del!' istesso Carli che, come vedemmo, disponevasi a pubblicare lui stesso 
quei preziosi manoscritti, in appendice ai 19 volumi delle sue Opere, si 
offrirebbe con lo stesso, dal!' altra, allo stud ioso della sua vita civile e in­
tellettuale, un necessario anzi indispensabile amminicolo per conoscere la 
genesi, lo sviluppo e le relazioni delle idee e dell' erudizione di quella 
vastissima mente. 

La Vostra Direzione, o signori, se n'è occupata parecchio e di lunga 
mano sul presente oggetto, affiatandosi anche di recente coli' illustrissimo 
Podestà di Capodistria, il quale, o col nostro concorso o senza, saprà ad 
ogni modo disimpegnare a questo supremo voto degli studiosi delle patrie 
memorie, provvedendo cioè in qualche guisa per la stampa di si prezioso 
materiale, ciò che ridonderà ad onore e lustro della nostra provincia, ed 
in principalita alla città di Capodistria, gloriosissima d' aver dato i natali 
a un tanto uomo. 

Nè ho detto ancor tutto sul quesito Carli. - Richiesto da noi 
il Municipio di Parenzo, ha conceduto liberalmente che da qualcuno dei 
Membri della Direzione venissero spogliate le moltissime ma ;ncomposte 
carte, lasciate dal Conte Stefano Carli, fratello del Presidente, a questo 
Comune. Non fu trovato gran cosa - chè lo spoglio non è peranco fi­
nito - ma non pnò dirsi perciò che si sia perduto inutilmente il tempo. 
Molte cose, sempre del Carli, furono invece rinvenute nell'archivio dome­
stico della nobile famiglia dei Marchesi Polesini. Dirò ancora che, interes­
sato del pari un amorosissimo ed egregio patriotta nostro comprovinciale 
a Milano, perchè volesse investigare nei pubblici Archivi di quella città 
quanto ali' attività del Carli spettar potesse, l' esito fu già in parte coronato 
di buoni risultati. 

Vi è noto, o signori, che nel secolo scorso il De Giusti, ministro 
degli affari d'Italia a Vienna, imaginava di concent~are nel 1:iagimato C~­
merale di Milano non solo l' esecuzione delle leggi censuarie già pubbli­
cate nel 1760, ma ancora l' ispezione del Commercio, delle Manifatture, 
delle Finanze. Di questo Tribunale venne proposto a Presidente 11 nostro 
Carli, che fu accettato con esulranza dal!' illuminato Ministro e dalla Corte. 



Quasi contemporaneamente a questo fatto - tant'era la fama del 
nostro istriano ! - il celebre du Tullot Ministro di stato in Parma da una 
parte, ed il valente Archiatro Dòtt. Somis di Torino dall'altra, cercavano 
di attirarlo al servizio de' loro Sovrani. Il primo gli offriva una luminosa 
carica a Panna, e le più onorevoli condizioni; il secondo lo invitava a 
Torino ali' ufficio di Presidente del commercio, e della zecca. Ma il Carli 
si scusa con ambedue, come poco prima erasi scusato col Marchese Botta 
Adorno di accettare la carica di Consigliere di Corte nella Toscana. 

Ed è così che il Carli, sollecitato anche dai famosi Ministri, il prin­
cipe di Kaunitz e il conte di Firmian, che avevano accettato i piani da lui 
proposti, si dispose a partir per Vienna nel!' anno 1765 sotto il nome del 
Comme11dato1:e di S. Nazario (Commenda patrimoniale che a lui fu concesso 
da Re Carlo Emanuele di Savoia di fondare nel!' Ordine Militare dei SS. 
Maurizio e Lazzaro, di cui venne anche insignito in benemerenza dei molti 
consulti da lui dati, ma particolarmente su quelli intorno al piano degli 
studi dell'Università di Torino, e intorno all'importantissima questione 
delle monete) per non i svelare a Vienna la sua destinazione, che ancora 
doveva tenersi segreta. Ed è memorabile in tale incontro il saluto con cui 
il principe di Kaunitz ricevette il nostro Carli. « Ecco - disse quel gran­
dissimo conoscitore dell' uomo, e de' talenti - ecco, che dal fondo d'Italia 
bisogna chiamare 1111 uomo, perchè Stta :Maestà sia ben servita a DrCilano I" 
- « Si concertò prestamente il piano, osserva qui il Bossi, d' un Supremo 
Consiglio di Pubblica Economia; ma come l' esser Presidente di questo 
non bastasse ad occupare, ed a distinguere un sì gr:md' uomo, l' Impera­
trice Regina (Maria T eresa) vi aggiunse ancora la carica di Decano del 
Tribunale degli studi a Milano, appunto contemporaneamentè eretto, ed a 
lui con dolcissime parole particolarmente affidò la cura dell'Educazione 
de' suoi sudditi di Lombardia». 

Sarebbe lungo e fuor di luogo che qui enumerar volessi l' attiv(t.l 
del Carli come Presidente del Supremo Consiglio di pubblica Economia, 
a cui era anche. connessa tutta la somma degli affari politici. Ma basterà 
dire eh' egli stese un infinito numero d' impo~tantissime. 

1

con_sulte; c?e e­
seguì una grandissima parte dei piani proposti; che laseto dietro a se c_o­
piosi lumi, ed insegnamenti pei successori. In una par_ol_a, se _la Lombar~1a, 
rispetto alla pubblica finanza, o meglio dal lato ammm_1str_att~o-e~onom1co 
venne riconosciuta siccome modello fra tutte le altre reg1om d Italia, questo 
vanto lo si deve ad un istriano, o signori, al nostro Conte Commendatore 
G. R. Carli ! _ Non sono io che lo dico, ma autorità tecniche di non 

ambiguo valore. 



« Nel 1769 -- racconta sempre il Bossi - passò per l'Italia l' Im­
peratore Giuséppe II e fu a vedere Milano. Allora fu che il Carli ... svi­
luppò tutti i suoi talenti, e le sue mire, dirette al miglior servizio del 
Sovrano ed alla felicità maggiore della Nazione. Tredici furono le sessioni, 
a cui Cesare intervenne, e in tutte fu il Carli relatore della somma degli 
affari, dator di consigli, autor de' decreti, dalla sovrana autorit:I stabiliti, o 
confermati. Non contento di questa fatica, stese altresì una Relazione ra­
gionata, onde alla Maestà sua presentare lo stato del commercio attivo, 
delle Manifatture, della Popolazione dello Stato, e far vedere inoltre quanti 
debiti fossero stati durante l'amministrazione sua o pagati, o diminuiti,,. 
- Ora, una parte di questi importantissimi scritti fu trovata negli archivi 
di Milano per nostra indicazione, e non manca, speriamo, che il tempo 
per venirne a capo del resto. Preziosissimo materiale sarebbe codesto che, 
scoperto e pubblicato, concorrerebbe a completare la storia economica di 
una generosa quanto illustre parte d'Italia, mentre rifletterebbe sul nostro 
Capodistriano novello splendor di gloria imperitura. 

Ed ora da Milano m'è duopo spiccare un salto in altra parte d'Italia, 
a Ravenna. 

Molte sono le lacune anche nella nostra storia provinciale dei tempi 
del basso impero, della dominazione bizantina, e via via fino alle dedizioni 
delle nostre città alla veneta Republica. È noto che i Polesi, sino al 1 33 I, 

ossia sino ali' epoca della loro dedizione a Venezia, possedevano il diritto 
di ricorrere in appello dalla sentenza dei loro magistrati ali' Arcivescovo 
ed alla Curia arcivescovile di Ravenna. Importantissimo era adunque lo 
scoprir terreno sulle cause di questa dipendenza di Pola da Ravenna, e 
si ricorse quindi per- qualche lume presso quest' ultima città. 

Godo, o signori, di poterVi annunziare che presa lingua ad ottima 
fonte, si venne a conoscere che negli archivi arcivescovile e classense di 
Ravenna, ricchissimi di migliaia e migliaia di pergamene, se ne sono tro­
vate non poche risguardanti la nostra terra, e che venne interessata persona 
dotta nella paleografia di trascrivercele per la conseguente pubblicazione. 

Finalmente Vi dirò, che anche da Venezia venne quest' anno ali' ar­
chivio provinciale copioso materiale di scritture antiche, riferentisi alla no­
stra provincia, dal sempre zelante nostro concittadino Cav. Luciani. 

Alla Direzione adunque che sarà per seguirci non farà difetto, per lo 
meno, un abbondante materiale da rendere di pubblica ragione, meàiante 
i nostri « Atti e Memorie ,, ; e non solo per una volta tanto, ma per più 
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anni di seguito; chè il fin qui annunziato nou è che una parte di quel tanto 
che, con grande sapienza, era stato ammassato ancor prima della costituzione 
della nostra Società . Cosi a quello spirito d'investigazione, come ebbi l' o­
nore di dirVi l'anno scorso, che tanto distingue il secolo nostro, nel 
campo delle scienze speculative non solo, ma in quello pure delle scienze 
oggettive, e che ha guadagnato a poco a poco tutti i paesi civili, si 
viene, modestamente si, ma pure con qualche fiducia di sè imbrancando 
anche la piccola nostra Istria, che non resta perciò estranea a quel movi­
mento intellettuale che contradistingue, meglio d'ogni altro, la civiltà dalla 
barbarie. Non istanchiamoci, per pietà, in codest' opera di ricostituzione; 
sia col suffragio del nostro lavoro, sia col soccorso del materiale appoggio; 
chè nessuna più di questa è atta a ingenerare i,1 altrui rispetto e consi­
derazione. 

Il desiderio di parlarvi ininterrottamente sull' argomento delle pratiche 
fatte dalla Direzione, vuoi per la conservazione, vuoi per il ritrovamento ecc. 
di documenti e <l' importanti scritti, mi ha fatto per poco dimenticare dal 
rispondere ad altro voto espresso da taluno dei nostri Soci nel Congresso 
a questo precedente. Voglio alludere alla questione sollevata di partecipare 
in qualche modo alla grand' opera dei 'R._ernm Italicnrnm Scriptores, che ora 
si sta con migliori criteri ristampando dall' Istituto storico italiano in Roma. 
Impossibilitata la Vostra Direzione di corrispondere essa stessa direttamente 
a questo voto, ha interessata persona competente a Trieste, perchè ne vo• 
lesse esprimere la sua opinione. La risposta fu conforme alle aspettative : 
nulla possediamo d' importante, e che al programma dei ripublicatori dei 
'R._erum Italicarttm Scriptores rifletta, che non sia stato già stampato; e man­
candoci per di più un Chronicon histricttm, o qualchecosa di simile, non ci 
è dato per conseguenza di cooperare o d'intervenire in siffatta raccolta. 

Nel campo materiale degli escavi Vi dirò, che 1~ Dir~zio~e ~nche 
qnest' anno ha impiegato varie giornate di lavoro nelle mvesngaz10m ~ot­
tosuolo delle necropoli dei castellieri dei Pizzughi. Senonchè es~•• la Dire­
zione, ha creduto di non porre le mani ancora sulla nec~opoh vasta del 
primo castelliere, dove senza dubbio e con non troppa d1f!icoltà_ avrebbe 
trovato copia di ossuari antichi ; ma volle procedere. per ordme, ese­
guendo dei lavori di sterro dal secondo castelliere al pnmo, onde_ n?n la~ 
sciar lacune nel mezzo, a costo anche di non veder a~se~ondau 1 suoi 
sforzi di brillanti successi. Non dico con ciò che nulla s' sia trov~to; ma 

11on posso celarVi 4' altronde che i nos;ri ritrovamenti !!Ol! cornsposero 



appieno alle fatiche, alle spese ed alle aspettative nostre. Si ha da lottare 
sempre, per di più, con molte e molte difficoltà inerenti anche alla natura 
stessa del suolo, e sopra tutto colla molto scusabile gelosia dei possessori 
di quei fondi, tutti coltivati a rigogliosi vigneti; per cui non è possibile 
di procedere sempre, come si dovrebbe e come sarebbe da noi desiderato. 
Sul più bello, e ad ogtù piè sospinto, vi è imposto di sostare o di fermarvi 
del tutto così da perderne colla pazienza ogni traccia di attendibili risul­
tati. Ma, come dissi, ci resta sempre da esplorare la grande necropoli che 
sta alle falde del primo castelliere, dove, dai saggi fatti fin qui, ci è lecito 
ripromettersi, se non variati forse, almeno copiosi cimeli pel nostro Museo 
provinciale. 

Il quale anche quest' anno andò arricchendosi di nuovi oggetti, e di 
non pochi cocci letterati, che serviranno sempre più ad ampliare le scien­
tifiche e dotte elucubrazioni dell' on. Avv. Dott. Gregorutti, da tutti noi 
tanto ammirato. 

All'opera collettiva della Direzione fece degno riscontro anche quella 
di qualche singolo privato e socio. - Il sig. Giuseppe de Vergottini im­
prendeva degli scavi a tutte sue spese in una sua tenuta ai piedi del terzo 
castelliere dei Pizzughi, ritraendone parecchi ossuari che regala va al nostro 
Museo. - Altrettanto faceva il sig. Prof. Matteo Covrich nel castelliere 
di Villanova di Verteneglio, invitando in pari tempo qualche Membro 
della Direzione a recarsi nel prossimo autunno sopra luogo, per continuare 
sotto la sorveglianza di quest' ultimo gli ulteriori lavori di sterro, nel luogo 
appunto che gii diede risultati di qualche ritrovamento. - Il sig. Dome­
nico Verginella rinveniva in una sua cava di pietra a S. Pietro di Citta­
nova una breccia ossifera di cervo, che con grande zelo trasmetteva subito 
a noi, e che fu passata al Museo di storia naturale del!' Istituto agrario 
provinciale. 

Dopo ciò mi preme di disegnare anche una volta alla Vostra gratitu­
dine l'egregio Direttore del civico Museo d'Antichità di Trieste, nostro 
consocio e Direttore, on .. Prof. Alberto Puschi, il quale ha condotto a 
buon fine il pesante lavoro della classificazione di quella parte delle monete 
argentee ed enee a lui affidate, e delle quali ebbi a parlarvene l' anno 
scorso. Ed ora Egli ha con sè altra porzione di monete per lo stesso scopo, 
sicchè presto speriamo di collocarle tutte nel bellissimo armadio medagliere, 
dono cospicuo di altro nostro socio e Direttore, l' on. architetto cav. Do­
menico Pulgher. 
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Confortevole del pari è il fatto, che nella nostra Società va gradata­
men te accrescendo il numero dei soci. E coi soci essa andò, almeno spe~ 
riamo, aumentando anche in considerazione, se si giudichi dal desiderio 
addimostrato da nuove corporazioni illustri di possedere i nostri stampati, 
proponendocene lo scambio coi loro rispettivi. Anche le contribuzioni in 
danaro da parte dell' eccelsa nostra Dieta provinciale, e dei maggiori Mu­
nicipi - cui ringraziammo per Vostro mandato debitamente - affluirono 
quest' anno in modo da poterci mettere per lo meno al sicuro di mante~ 
nere i nostri impegni, se anche non di spiccare voli nè poco nè troppo 
arditi nelle spese di acquisto di oggetti, ad incremento del Museo provin­
ciale. li quale, di conseguenza, non può accrescere molto rapidamente, se 
non quel tanto che dalla liberalit:I cittadina e dalla diligente ricerca di 
pochi zelanti è èonsentito. Per buona sorte abbiamo sempre trovato qual­
che generoso Mecenate; fra cui mi corre debito di ricordare l'illustre 
Capitano provinciale Commendatore Dott. Vidulich, che ha elargito anche 
una volta la cospicua somma di fior. IOO per agevolare ulteriori indagini, 
studi e pubblicazioni. 

Quello che ho detto per il Museo provinciale valga anche per la bi­
blioteca sociale, che va pur aumentando di nuovi doni e scambi . 

Ma il dono, o signori, che merita specialissimo ricordo, e che reclama 
in pari tempo tutta la nostra ammirazione e gratitudine, si è quello che ci 
venne fatto dai primari Muni cipi dell'Istria, auspice il sunnominato Podestà 
di Capodistria. 

Questi volle fare - com' Egli stesso ebbe ad esprimersi - modesto 
omao-gio alla venerata memoria di quel distinto archeologo che fu il Dottor 
Piet~o Kandler, il quale deve la sua fama ali' illustrazione dell'Istria, come 
questa alla di lui profonda dottrina attinse i titoli più splendidi della sua 

civiltà secolare. 
Ne con ciò il sullodato sig. Podestà intese di rendere a quell' illustre 

tributo condegno di onore, che gli sar:I dedicato quando che sia'. dalla 
riconoscenza degli Istriani; ma si propose molto lo~evo~mente e p~etosa­
mente di conservare ai posteri le note sembianze di Lm, valendosi dello 
egregio pittore concittadino sig. Bartolomeo Gianelli. « E pen_sò - son_ sue 
parole _ che il ritratto non potesse trovar posto piu acconcio e cospicuo 
che presso qu esta benemerita Associazi?ne,_ la _quale con tanto onore e pro­
fitto segue le orme sapienti dello stanco msigne ». . . . . à 

Con questo proposito fece capo agli on. Podestà delle prmc1pah c1tt 
e borgate istriane; e grazie al loro nobile consentimento ed al generoso 
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appoggio, Gli arrise la co~piace_nza d_ella meta raggiunta. Aderi_rono. pronte 
con plauso e con oblaziom le c1tta d, Albana, Bme, Capod1stna'. _Dignano, 
Grisignana, Isola, Montana, Muggia, Orsera, Parenzo, P1rano, Pismo, Pola, 
Rovigno, Valle, Visignano e Visimda. . . 

E fu a nome di queste nostre cm,\ che m sulla fine del mese d, marzo p. p. 
esso Podestà, in unione all'on. Avv. Dott. Gallo, Consigliere comunale di 
Capodistria, era lieto di consegnare in dono alla nostra Associazione il bel­
lissimo ritratto ad olio del Dott. P. Kandler, entro più che decorosa cornice 
« perchè ne sia fregiata la sede sociale, e riviva cosi sulla tela l' imagine di 
Lui ove ognora ammirato risuona il suo nome )>. 

Fu invero delicatissimo pensiero ed animato ad alta sapienza civile, di 
togliere dall'oblio a noi viventi, come ai futuri, le note sembianze di quel­
[' infaticabile indagatore e ravvivatore di feconde carte, e d' ogni sorta di 
monumenti antichi quale si fu il Kandler; come fu ottimo consiglio di 
eternar oggi coll'arte divina della pittura l'umano valor di colui che ricorda, 
con irrefragabili e imperituri testi, l'etnografica fisonomia di questa terra, 
e la passata sua civiltà, mantenuta pur sempre incolume attraverso le mille 
peripezie di lunghi secoli. 

L'effigie del Kandler pertanto - come il grido de' più illustri nostri 
padri che ogni giorno si sprigiona da terra a ricordarci quali fummo, e 
quali dobbiamo mantenerci - riede adunque opportunissima a percuotere 
più vivo nell'animo degli Istriani tanta parte di codesto grido; nè sarà 
abbastanza encomiato Chi, onorando un grande estinto, s'avvisa a risvegliare 
al tempo stesso sentimenti sì elevati e generosi. 

E che grande fosse il Kandler, tanto nel pensiero che nell'opera, ce lo 
dicono quei 26 volumi in-quarto, in cui raccolse una quantita straordinaria 
di carte, di leggi, di pubblicazioni d'ogni genere, antiche e moderne ri­
sguardanti il comune di Trieste; ce lo dice il ricupero degli Atti dei Can­
cellieri di oltre due secoli di quel Comune; ce lo dice il Codice Diplomatico 
Istriano, le I11dicazio11i per riconoscere le condizioni del Litorale, gli Annali di 
Trieste e dell'Istria, le :J,(emorie su Enea Silvio 'Picco/omini, quelle di Andrea 
'1{.apicio, le Notizie storiche di Trieste, di 'Pola, di 'Parenzo, di :J,{ontona, 
di ;},foggia, di Cormons, di Aqnileia, la Storia del Consiglio dei 'Patrizi, il 
Couservatore, l' Istria, l' Isc,-izioni romane drll' Istria, il Dizicmario di piu di 
35 mila articoli sulle cose più necessarie a sapersi intorno a Trieste e 
ali' Istria, gli Studi ml Codice e la grande Collezione di leggi, commenti, dis­
sertazioni sul Giu.s e Gi11risprudenza della legislazione municipale di Trieste. 
E Voi sapete che non ho ricordato che il principale, e non tutto anche 
quello; non l'Alpe Giulia, non gli Agri colonici, le moltissime Carte geo-
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grafiche e Rilievi topografici, le Memorie, le Dissertazioni, le Epistole, le 
Note; le pubblicazioni di autori antichi e di statuti, e via via. Insomma a 
ragion di Lui può dirsi -.quel che Leopardi cantava ad altro famoso archeo­
logo '); che egli cioè, il Kandler, giammai non posava di « svegliar dalle 
tombe i nostri padri », menandoli a parlar al secol morto, al quale incom­
beva tanta nebbia di tedio. 

Ond' è che s' ode ancora, e profonda discende ne' nostri cuori la sua 
voce ; come quella che si sprigionava dal suo petto, mirando questa terra 
dalle vette supreme del Tricorno, per cui pieno di entusiasmo esclamava 
col Cantar di Valchiusa: 

........ Te laetus ab alto 
ltaliam video frondentis colle Gebeoae 

Salve, pulcr:i parens, tcrrarum gloria, salve I 1) 

Finita la lettura della Relazione, e nessuno prendendo la parola, il 
Direttore-Cassiere dott. Guido Becich espone la 

RELAZIONE 

colla quale vengono presentati il Conto consuntivo pro 1886, e quello di 
previsione 1888 della Societa istriana di Archeologia e storia patria. 

Onorevoli Signori ! 

La Direzione ha l' onore di presentare ali' esame ed approvazione del 
Congresso generale il 'l(esoconto annuale pro 1886, corredato dei relativi 
allegati, ed il Conto di previsione per r anno 1888. A quest'ultimo ~• è ag­
giunta la specifica riassuntiva dei Soci, secondo lo stato del 28 lugho a. _c.'. 
in base alla quale venne calcolato il probabile introito per canont sociali 
durante l'anno prossimo venturo. 

Le singole partite dei conti sono ormai pressochè ~armali~ moti;~ p~r 
cui sarò anche brevissimo nell'esposizione e giustificaztone det relattv1 ri­

sultati. 

1) Canzone ad Angelo Mai. 
1) Versi preposti dal Kandler all'Alp..: Giulia. 
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I. 

CoNTO CoNSUNT[VO 1886. 

Introito: 
1. Civanzo di cassa alla chillsa del I 88 f • 

2. Contributi dai Soci e dai Municipi . 
L'aumento rilevante di fior. 239 sull'importo preven­
tivato di fior. 680 deriva dall'aggregazione di nuovi 
Soci, e da maggiori contribuzioni da parte degli spet­
tabili Municipi. 

3. Ricavato dalla vendita di pubblicazioni sociali . 
di confronto ai preliminati fior. 40. 

4. Per doni . . . , . . . 
5. Contributo accordato dall'eccelsa Dieta prmlinciale 

A questi due ultimi titoli nel conto di previsione non 
era stato contemplato alcun importo. 

fior. 376.18 
919.-

5.55 

6.-
500.-

cioè un maggiore 
fior. 720. 

Quindi in complesso 
introito di fior. !086.73 sull'importo 

fior. 1806.73 
preventivato di 

Di rimpetto a quest'incasso stanno le spese : 
1 . Per stampa, disegni, tavole ecc. . 

con un piccolo sorpasso sulla cifra preventivata di fio­
rini IOOO, largamente giustificato dal fatto che i fasci­
coli III e IV degli Atti e ¾emorie del 1885 vennero 
pagati nell'anno 1886. 

2. Acquisti di libri, monete ed oggetti antichi. 
col risparmio di fior. rn4. IO sull'importo preliminato. 

3. Spese di scavi ed escursioni. 
Anche durante l'anno di gestione limitatissimi furono 
gli scavi che poterono essere eseguiti per cura della 
Direzione; da ciò il risparmio di fior. 165.55 a questa 
rubrica. 

4·. Spese_postali e varie . 
con fior. 25.78 d'aumento sulla somma preventivata, 
in seguito a maggiori spese postali specie per la spe­
dizione dei Bollettini sociali. 

fior. I0II,05 

95.90 

34.45 

Somma dell'esito . . . fior. 1267.18 
di confronto a fior. 1500 eh' erano stati calcolati nel Conto di previsione. 
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Diffalcando l'esito dall'introito, rimane colla chiusa dell'anno i886 un 
civanzo di cassa di fior. 539.55, da portarsi nel conto pro i887. 

II. 

CONTO DI PREVISIONE PER L'ANNO 1888, 

1. Civanzo di cassa colla chiusa del 1887 fior. 
Abbenchè nulla si prelimini a questo titolo, si ritiene 
però che la gestione del 1887 si chiudera con un ci­
vanzo, il quale sarà più che sufficiente a coprire lo 
ammanco risultante dal conto di previsione pro 1888, 

ed eventuali, anche, maggiori spese. 
z. Contributi dai ·Soci e dai Municipi . . . . . 

Questa cifra è calcolata sulla base del numero attuale 
dei Soci, risultante dalla specifica allegata al conto. 
I Soci, sono 198 e pagano, compresi i contributi stra-
ordinari dei Comuni, fior. 917, con un aumento dal 
giugno 1886 di N. 6 Soci e di fior. 58 sulla somma 
dei contributi. · 

3. Ricavato dalla vendita di pubblicazioni sociali . 
come nel 1887. 

4. Dotazioni e doni . 
non avendosi motivo di dubitare che l' eccelsa Dieta 
vorrà mantenere anche per l'anno p. v. la generosa sov-
venzione accordata negli anni precedenti. 

917.-

40.-

500.-

Assieme dunque . fior. 1457.-
Nell' esito si mantengono gl' importi stessi del preventivo 1887, e cioè: 

1. per spese di stampa, disegni, tavole ecc. fior. 1000.-

2. per acqisti di libri, monete ed oggetti antichi . » 200.-

3. per eswrsioni e scavi 200.-
4. per spese postali e varie. . 100.-

Somma fior. 1500.-
che posta di confronto ali' introito preventivato di fior. 1457? lascere~be un 
ammanco di fior. 43, che, come si disse, sarà coperto dal civanzo d1 cassa 

della gestione 1887. . . . 
Chiusa così l' esposizione dimostrativa dei due conti, la D1rez1one a 

mio mezzo si onora di proporre al Congresso che si compiaccia: 
I. approvare il resoconto per l'anno 1886 coli' intrç,ito <li fior. 1806,?J, 
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coll'esito· di fior .. 1267.18, e col civanzo di cassa di fior. 539.55 da 
passarsi nel conto dell'anno susseguente; 

II. approvare il conto di previsione per l'anno I 888, coli' introito di fio­
rini 1457 e coll'esito di fior. 1500. 

Aperta la discussione, prende la parola l' on. cav. Matteo dott. Cam­
pitelli. Egl! e_sprime, a n~me. ~nche di tutti i signo_ri ~ongressisti, i! suo 
vivo compiacimento per I amv,ta spiegata dalla Direzione, e fa vot, che 
essa, sostenuta moralmente e materialmente da tutti gl' Istriani, possa at­
tingere i nobili ideali, cui è diretta. 

Il Vice-Presidente ringrazia con acconcie parole !'on. dott. Ca111pitelli. 
Quindi prende la parola !'on. Francesco Sbisa Podestà di Parenzo per 

ringraziare tutti i Municipi dell'Istria, ed in ispecie l' on. Podestà sig. Giorgio 
Cobol siccome quello che si è fatto iniziatore dell'esecuzione del bel ritratto 
ad olio del valente archeologo e storico dott. Pietro Kandler, regalato alla 
sede della Società storica a Parenzo. 

In segno di piena conferma della proposta del sig. Sbisà, come per 
quella fatta prima dal sig. dott. Campitelli, tutti i soci intervenuti al Con­
gresso si alzano dai loro seggi. 

Dovendosi eseguire, dopo ciò, l'elezione dei Membri della nuova Di­
rezione, il Vice-Presidente sospende per poco la seduta. 

Raccolte le schede, e fattone lo spoglio, risultano eletti per il prossimo 
anno sociale, i seguenti signori : 

CARLO DE FRANCESCHI - Presidente 
Avv. ANDREA dott. AMOROSO - Vice-Presidente 
Dott. MARCO TAMARO - Segretario 
Conte Guroo dott. BECICH - Cassiere 
Prof. ALBERTO Puscm - Direttore 
Prof. LUIGI MoRTEANI id. 
Cav. DOMENICO PutGHER id. 
Dott. GIACOMO BENEDETTI id. 
GIUSEPPE V ASSILICH id. 

L'avv. dott. Amoroso ringrazia ancora a nome di tutti i Membri rieletti. 
L' on. doti. Campitelli, infine, fa voti ardenti per il pronto ristabili­

mento in salute dell'on. Presidente, incaricando la Direzione di fargli per­
venire questo voto di tutti i Congressisti. 

Non essendosi fatta alcuna proposta dai Soci, il Vice-Presidente dichiara 
chiuso il III Congresso sociale. 

La seduta è con ciò levata al botto e mezzo. 
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